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Con la relazione al clero (preti e 
diaconi) da parte dell’incaricato per 
il cammino sinodale don Federico, 
è iniziata anche la verifi ca di un 
modo di camminare insieme (si-
nodalità) che da qualche anno ci è 
stato chiesto. E la nostra diocesi ha 
fatto la sua parte. 
Questa relazione andrà portata ai 
25 partecipanti del Consiglio Pa-
storale Diocesano, organismo si-
nodale per eccellenza. Ci hanno 
chiesto di avviare alcuni processi, 
non semplici iniziative, se voglia-
mo rinnovare la missione pastora-
le come missione evangelizzatrice 
(Evangelii gaudium), visto che sia-
mo in un chiaro cambio d’epoca. 
Il primo passo era la narrazione 
del nostro vissuto, non tanto dei 
nostri desideri o solo delle nostre 
pecche. Il secondo era quello del 
discernimento spirituale-pastorale 
attorno a cinque ambiti ritenuti 
nodali. Il terzo, il prossimo, sareb-
be quello profetico, cioè delle scel-
te. Si è intrecciato il Sinodo mon-
diale dei Vescovi con il processo 
sinodale italiano. L’osservazione 
che è ritornata è quella della scar-
sa partecipazione delle parrocchie, 
e quindi di noi parroci. Ecco qui 
penso si possa ragionare un po’.
Sarà da chiedersi il perché! E spero 
che altri dicano la loro.
Io penso, vedendo la fatica quoti-
diana di tutte le parrocchie, con i 
ritmi celebrativi
e pastorali che non sono sospe-
si, sia stato diffi  cile aprire un altro 
capitolo di nome Incontri sinodali. 
Si è fatto in alcune parrocchie più 
grandi, con la partecipazione allar-
gata? Non so. Questo era da verifi -
care. Comunque c’è da tener conto 
che sullo stimolo di alcuni delega-
ti motivati qualcosa è stato fatto. I 
passi cominciano sempre dal poco.  
Nella relazione dell’incaricato si è 
sottolineata la bontà innescata del-
lo stile sinodale, più che delle scel-
te. Non era questo lo scopo detto e 
ridetto dall’inizio? 
Quando alla celebrazione di aper-
tura io stesso ho presentato l’espe-
rienza del nostro Sinodo diocesano 
di più di 40 anni fa, concluso con 
un volume di orientamenti pasto-
rali, mi è stato detto che questa 
era un’altra cosa. Era uno stile di 
partecipazione, corresponsabilità, 
comunione che sono i tratti della 
Chiesa. Io traduco con lo slogan 
“Non più solo per il popolo, ma 
ormai sempre con il popolo!”. E il 
popolo non è solo quello dei prati-
canti. Attendo per questo di cono-

scere magari in un dossier naziona-
le quello che hanno fatto le chiese 
per questo dialogo con chi sta ai 
margini o anche fuori. Qualcosa 
abbiamo fatto, ma mi pare non rac-
colto. Quello che mi sento di consi-
derare è la duplice maniera di cam-
minare insieme. Quella che direi 
tradizionale nonostante la vernice 
fresca. E quella veramente aper-
ta alla novità dello Spirito. Prendo 
come esempio le proposte culturali 
di arte che sono state fatte in questi 
anni. C’è il modo della Biblia pau-
perum che chiede agli artisti di ve-
nire a noi con le loro opere su un 
libro della Bibbia. È stato buono, 
ma è stato un modo come quello 
dei papi che chiedevano agli artisti 
di illustrare una storia biblica! 
E c’è il modo che ho visto, per 
esempio a Verona nel Convegno 
ecclesiale sulla speranza (2005), 
quando gli organizzatori hanno 
cercato chi e come veniva espres-
sa la speranza da chiunque, anche 
non credente. Questo secondo 
modo parte da ciò che lo Spirito 
ha seminato (Semina Verbi) e la 
chiesa si incarica di raccogliere. Mi 
pare che la Chiesa con l’icona dei 
due di Emmaus abbia scelto questo 
secondo modo. Già nell’enciclica 
Redemptoris Missio il Papa chiedeva 
di recarsi tra i popoli da evangeliz-
zare con lo sguardo di chi sa che 
lo Spirito è già arrivato prima dei 
missionari. È il Regno già presente, 
ma non ancora arrivato a pienezza! 
Sarebbe un bel servizio se le nostre 
persone e le nostre parrocchie va-
lorizzassero i segni di bene, i cari-
smi, i doni, che il Signore ha messo 
nel cuore delle persone. In un mo-
mento di scarsa stima di sé, mentre 
molti attendono il “salvatore” po-
litico, noi raccontiamo che il “Sal-
vatore” è già arrivato e i suoi segni 
sono presenti non solo nei grandi 
santi, ma anche nei santi della por-
ta accanto, cioè lì dove persone co-
muni fanno resilienza sulla via del 
bene.
Il processo sinodale ha avuto il me-
rito di insegnarci il discernimento 
spirituale comunitario, uscendo 
dal “si è sempre fatto così”. E do-
vremmo restare fermi su questa 
modalità. E credo che questo inco-
raggiamento vada sostenuto anche 
per quelle parrocchie che non han-
no fatto il compito, ma certamente 
passi nel senso della comunione li 
stanno facendo. Lo stile era più im-
portante.

don Mariano Piccotti
marianopiccotti@gmail.com
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APPUNTIpastorali

Ho visto la locandina Cessate 
il fuoco a Gaza ORA, Jesi 15 
maggio. Non ci sono andato. 
E non perché non condivi-
da o non sostenga iniziati-
ve volte a far cessare il fuoco, 
ma perché anche questa l’ho 
trovata di parte. Come del 
resto tutte, o quasi, le mani-
festazioni che organizzano 
i nostri studenti nei licei e 
nelle università. Qui in Italia, 
come negli Stati Uniti e in 
altri paesi dell’Unione Euro-
pea. Oltre che, naturalmente, 
nel mondo arabo.
Comprendo la diffi  coltà nel 
conservare una serenità di 
valutazione di fronte alla 
tragedia che da sempre ac-
compagna una guerra. Come 
pure facile diventa scivolare 
verso posizioni assolute, o 
bianco o nero, quando si or-
ganizzano proteste. Il punto 
è che la maggior parte delle 
manifestazioni di questo pe-
riodo, secondo me, eviden-
ziano un serio e pericoloso 
restringimento del campo vi-
sivo. Con lo sguardo centra-
to sul Medio Oriente, non 
vedono altro. E prima ad 
essere andata fuori campo 
è l’Ucraina. Dove i bombar-
damenti russi sono continui 
e sempre più insistenti. E 
come, giustamente, conte-
stiamo la sproporzione tra 
il 7 ottobre di Hamas e la 
risposta israeliana a Gaza, 
che travolge la popolazione 
civile e inerme della Striscia, 
altrettanto dovremmo prote-
stare contro l’invasione rus-
sa in Ucraina e gli attacchi 
continui che non si limitano 
a presìdi militari, ma coin-
volgono, quotidianamente, 
popolazione e strutture civili.
Di qui il titolo di oggi Gio-
vani… pro Putin? Perché di 
fatto quanti partecipano a 
queste manifestazioni, piene 
di bandiere palestinesi, nel 
momento in cui dimentica-
no nel cassetto la bandiera 
ucraina, cadono nel suo gio-
co. Non a caso il signore del 
Cremlino s’era precipitato a 

ricevere i comandanti di Ha-
mas nell’immediatezza del 
7 ottobre. Il nuovo focolare 
mediorientale, di fatto, si 
è rivelato effi  cacissimo nel 
mettere in secondo piano la 
guerra in Ucraina. Ormai, 
infatti, oggetto della protesta 
diventa Israele. Solo Israele. 
Così Putin e Kirill possono 
continuare, in pace, la loro 
guerra.

La medicina ci ricorda che 
a provocare il restringimento 
del campo visivo, nel nostro 
organismo, diverse posso-
no essere le cause. Oculari 
neurologiche sistemiche o 
anche traumatiche. Un’am-
pia gamma di situazioni. E 
se vogliamo porvi rimedio, 
dobbiamo individuare bene 
la causa che l’origina. Allo 
stesso modo, ritengo, ab-
biamo bisogno di muoverci 
per comprendere come mai 
ci ritroviamo con lo sguar-
do così catturato dal Medio 
Oriente da non riuscire più 
a vedere cosa succede, quo-
tidianamente e da oltre due 
anni, a due passi da casa no-
stra.
Due possibili cause, a mio 
parere, sono all’origine di 
questo difetto visivo politico.
Da una parte, sotteso a que-
sto processo sembra riemer-
gere, strisciante, il vecchio 
e mai sopito antisemitismo. 
Nella con-fusione più tota-
le tra un possibile e condi-
visibile antisionismo, inteso 
come critica alla politica del-
lo Stato d’Israele nei territori 
della Palestina, e un antise-
mitismo, che è la vecchia e 
antica opposizione al mon-
do ebraico, giunta nell’ideo-
logia nazifascista all’aberra-
zione della Shoah. Con una 
confusione ulteriore: come 
se essere ebrei signifi casse 
appartenere a un popolo, ad 
una etnia (si era giunti per-
fi no a usare la parola razza), 
anziché la semplice adesione 
ad una religione e alle sue 
tradizioni.
E l’altra possibile causa, che 

ci fa perdere la necessaria 
ampiezza di sguardo per la 
comprensione del presen-
te, la vedo in una totale in-
consapevolezza di come ci 
lasciamo giocare dalla pro-
paganda putiniana, super 
effi  ciente e altamente effi  ca-
ce nel manipolare le infor-
mazioni. Prime e più grandi 
vittime di questa sono pro-
prio le giovani generazioni 
che, immerse mani e piedi 
nei social, troppo facilmente 
ne rimangono condiziona-
te. Incapaci quasi di attivare 
quella coscienza critica che è 
sempre più necessaria in un 
mondo diventato piccolo e 
nello stesso tempo più com-
plesso. Gli equilibri geopo-
litici del dopoguerra, ormai 
frantumati e rimessi in di-
scussione, non hanno anco-
ra validi sostituti. E questo 
rende assai facile perderci, in 
una complessità in continua 
fl uttuazione.
Se a Gaza riusciamo a co-
gliere, quindi a rifi utare e 
contestare, l’esagerazione e 
la sproporzione della rispo-
sta di Israele all’attacco di 
Hamas, ci perdiamo poi nel 
momento in cui lasciamo 
nel silenzio e nell’ombra la 
guerra, almeno altrettanto 
ingiustifi cata, che la Rus-
sia ha portato in Europa. E 
senza rendercene conto, 
ignorandola, ne diventiamo 
alimento e sostegno. Giova-
ni… pro-Putin allora? Certo 
no, consapevolmente. Ma 
se non recuperiamo la ne-
cessaria apertura del campo 
visivo, la trappola che que-
sto signore ci ha teso, e nel-
la quale rischiamo di cadere, 
prende nome complicità.

Cessate il fuoco a Gaza ORA, 
molto bene. Condivido. Ma 
con un’aggiunta: e in Ucrai-
na. E accanto alla bandiera 
palestinese non possiamo 
dimenticare quella gialla e 
blu. Anzi, di bandiere giuste 
credo ce ne sia una soltanto: 
quella con i colori dell’arco-
baleno.

di Federico Cardinali
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